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Un viaggio durato tre anni attraverso gli Stati Uniti conoscendo e intervistando coloro che 
hanno scelto di abitare la strada: è questa l’impresa compiuta dalla giornalista Jessica Bruder, 
attenta osservatrice delle sottoculture e studiosa di questioni sociali. Il suo racconto di 
inchiesta si intitola Nomadland, è stato pubblicato anche in italiano dalle edizioni Clichy ed è 
diventato un film che vedremo alla prossima mostra cinematografica di Venezia. Grazie a 
questa lettura (sono curiosa di scoprire la trasposizione cinematografica) conosciamo le storie 
di cittadini statunitensi, schiacciati da un sistema economico impietoso, costretti, una volta 
raggiunta l’età della pensione, ad abbandonare la propria casa perché privi di qualsiasi 
copertura sociale non possono più pagare affitti o ipoteche. Sono soprattutto donne e non si 
tratta di persone vissute ai margini della società, prive di formazione o poco abituate al lavoro. 
Le protagoniste di questa storia sono signore coraggiose, della così detta classe media, se 
ancora è possibile parlare di questa categoria per gli Stati Uniti, con alle spalle un percorso 
professionale adeguato alle esigenze della società contemporanea. Donne che si sono 
costruite una famiglia, hanno affrontato un divorzio, cresciuto uno o più figli garantendo loro 
una professione e quando potrebbero rifiatare e godersi il frutto del loro lavoro sono senza 
risparmi, con pensioni che garantiscono a malapena i pasti. A questo punto fare le valige e 
vivere la propria vita “on the road” in una roulotte o in un camper è una scelta obbligata. 
Nomadland ci conduce allora in una dimensione di viaggio, libertà e ricerca di una nuova 
comunità che, a differenza di quella stanziale, è più solidale e generosa.  

Il nomadismo è un cambio di paradigma, un’esile speranza alla quale si aggrappano le 
categorie socialmente più inermi. La giornalista racconta questa realtà senza pietismo e senza 
retorica, restituisce la piena dignità di queste persone riportando sulla pagina i loro sogni, le 
loro paure e la loro filosofia di vita. È importante che questa storia abbia anche una versione 
cinematografica perché potrà raggiungere un pubblico più ampio. La potenza del cinema è 
questa: riuscire a condensare in due ore pagine, che ci richiedono giorni o settimane.  È 
importante che questo film venga mostrato in Europa. Ci sentiamo sempre migliori degli 
americani quando parliamo di welfare, ci riempiamo di orgoglio perché la buona vecchia 
Europa pensa ai suoi cittadini; purtroppo però lo sta facendo sempre meno. Dovremmo 
difendere lo stato sociale con le unghie e con i denti e conoscere cosa succede negli altri 
Paesi è fondamentale per prepararsi alla battaglia. Certo, il cinema è anche business, eppure 
porta al grande pubblico tematiche e soggetti lontani che, se relegati a saggi e romanzi, 
sarebbero appannaggio di una ristretta cerchia di lettori. In questo momento difficile 
sosteniamo la settima arte perché è ancora un mezzo di comunicazione di massa che 
arricchisce la coscienza collettiva.  


